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APPROVATO DAL PARLAMENTO EUROPEO 

Il compromesso 
sui migranti
Viene definito il Patto 

migrazione e asilo, 
ma si potrebbe an-

che definire come il “gran-
de compromesso”. 
Il Parlamento europeo ha 
approvato lo scorso 10 
aprile un pacchetto di dieci 
testi legislativi che riforma-
no la politica europea sulla 
migrazione e l'asilo. È cer-
tamente la più importante  
riforma degli ultimi anni in 
materia di immigrazione 
nell’Unione Europea, frut-
to di un lungo negoziato 
durato quattro anni, che 
modifica tutte le norme in-
trodotte con il Trattato di 
Dublino, dal 1990 in poi. 
Le stesse modalità con cui 
è stato approvato il Patto - 
con maggioranze variabili a 
seconda dell’argomento e 
delle soluzioni adottate - 
hanno confermato come 
sulla gestione del fenome-
no migratorio ci siano nei 
Paesi europei posizioni ta-
lora opposte. 
Sui numerosi aspetti af-
frontati non ci sono inno-
vazioni di rilievo, mentre in 
vari casi le norme sono im-
prontate ad un compro-
messo al ribasso, impernia-
te sui controlli, su procedu-
re accelerate e su una limi-
tata tutela dei diritti dei mi-
granti. 
Per i Paesi di primo appro-
do, come l’Italia, cambia 
ben poco, poiché viene in-
trodotta una “solidarietà 
obbligatoria”, addirittura 
con una mercificazione 
dell’accoglienza, attribuen-
do un valore economico di 

20 mila euro per ciascun 
migrante non ricollocato. 
Riguardo al Patto approva-
to, Caritas Europa si è detta 
“preoccupata per il suo po-
tenziale impatto negativo 
sulla vita di migliaia di per-

sone, poiché le nuove rego-
le limitano chiaramente 
l’accesso alla protezione per 
chi ne ha bisogno. Purtrop-
po, il Patto non è riuscito a 
riformare il disfunzionale 
sistema di Dublino, che 

rende responsabile del trat-
tamento della richiesta di 
asilo il paese dell’Ue in cui 
arriva il richiedente asilo”. 
Ecco in estrema sintesi i 
contenuti che caratterizza-
no il Patto migrazioni ed 
asilo. 
Gestione dell’asilo e della 
migrazione - Per aiutare i 
Paesi UE più esposti alle 
pressioni migratorie, viene 
introdotto il concetto di 
“solidarietà obbligatoria”: 
gli altri Stati membri do-
vranno contribuire acco-
gliendo una parte dei ri-
chiedenti asilo o dei benefi-
ciari di protezione interna-
zionale, stanziando contri-
buti finanziari o fornendo 
un sostegno tecnico-ope-
rativo. È stata fissata una 
quota standard di 30 mila 
ricollocamenti l'anno e 600 
milioni di euro di finanzia-
menti all’anno. Gli Stati 
membri potranno contri-
buire, a scelta, con misure 
finanziarie (20 mila euro a 
migrante) o altre misure, 
come la presa in carico del 
rimpatrio di un migrante. 
Risposta alle situazioni di 
crisi e forza maggiore - Il 
regolamento sulle situazio-
ni di crisi e di forza maggio-
re istituisce un meccani-
smo di risposta ad aumenti 
improvvisi degli arrivi, ga-
rantendo solidarietà e so-
stegno agli Stati membri 
che devono far fronte a un 
afflusso eccezionale di mi-
granti. Le nuove norme af-
frontano anche il tema del-
la strumentalizzazione dei 
migranti, ossia il loro uso da 
parte di Paesi terzi o attori 
non statali ostili con l’obiet-
tivo di destabilizzare l'UE. 
Procedura comune di 
protezione internaziona-
le nell’UE - In tutta l'UE sa-
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rà introdotta una nuova 
procedura per il riconosci-
mento e la revoca della pro-
tezione internazionale. 
Con le nuove regole il trat-
tamento delle domande di 
asilo alle frontiere dovrà di-
ventare più rapido, di una 
durata mas-
sima di 12 
settimane, 
con scaden-
ze più brevi 
per le do-
mande in-
fondate o 
inammissi-
bili. 
A c c e r t a -
menti nei confronti dei 
cittadini di Paesi terzi alle 
frontiere esterne - Le per-
sone che non soddisfano i 
requisiti per entrare 
nell'UE saranno soggette a 
un accertamento prelimi-
nare della durata massima 
di sette giorni e comprensi-
vo di identificazione, rac-
colta di dati biometrici 
(volti, impronte digitali) e 
controlli sanitari e di sicu-
rezza. Gli Stati membri do-
vranno istituire meccani-
smi di controllo indipen-
denti per garantire il rispet-
to dei diritti fondamentali. 
Regolamento Eurodac - I 
dati delle persone che en-
trano irregolarmente 
nell'UE, comprese le im-
pronte digitali e le immagi-
ni del volto a partire dai sei 
anni d’età, saranno memo-
rizzati nella banca dati Eu-
rodac. Le autorità potran-
no segnalare gli individui 
che possono rappresentare 
una minaccia alla sicurezza 
o sono stati violenti o arma-
ti. 
Quadro UE per il reinse-
diamento - Viene previsto 
che gli Stati membri possa-

no offrirsi di ospitare i cit-
tadini di Paesi terzi ricono-
sciuti dall'ONU come rifu-
giati, ai quali sarà garantito 
un accesso all'UE legale, or-
ganizzato e sicuro. 
Attribuzione della prote-
zione internazionale - 
Vengono introdotte nuove 
regole comuni per tutti gli 
Stati membri sul riconosci-
mento dello status di rifu-
giato o di persona che gode 
di protezione sussidiaria e 
sui diritti applicabili al ri-
guardo. Gli Stati membri 
avranno il compito di valu-
tare la situazione nel Paese 
di origine sulla base dei dati 
forniti dall'Agenzia UE per 
l'asilo. Una volta concesso, 
lo status di rifugiato sarà 
sottoposto a verifiche rego-
lari. Chi ha richiesto prote-
zione dovrà rimanere nel 

territorio dello 
Stato membro 
responsabile di 
esaminare la 
domanda o del-
lo Stato che ha 
concesso la 
protezione. 
Accoglienza 
dei richiedenti 
protezione in-

ternazionale - Gli Stati 
membri dovranno garanti-
re uguali standard di acco-
glienza dei richiedenti asi-
lo, ad esempio per quel che 
riguarda alloggi, istruzione 
e sanità. I richiedenti asilo 
registrati potranno iniziare 
a lavorare al più tardi entro 
sei mesi dalla data di pre-
sentazione della domanda. 
Le condizioni di detenzio-
ne e la restrizione della li-
bertà di movimento saran-
no regolamentate, in modo 
da scoraggiare gli sposta-
menti all'interno dell'UE. 
Ora le norme approvate dal 
Parlamento europeo, do-
vranno essere approvate 
dal Consiglio UE con la 
maggioranza qualificata 
dei 27 Paesi membri. Poi le 
leggi entreranno in vigore 
dopo essere state pubblica-
te nella Gazzetta ufficiale 
dell'UE, con l'applicazione 
prevista dopo due anni. Per 
quanto riguarda la direttiva 
sulle condizioni di acco-
glienza, gli Stati membri 
avranno due anni di tempo 
per apportare le modifiche 
alle proprie leggi nazionali. 

Franco Pozzebon

“  LE NOVITÀ 
  “Solidarietà 
obbligatoria”, 
tempi più stretti 
per le domande di 
asilo, nuove norme 
per l’identificazione

A meno di due mesi dal 
voto per il rinnovo del 

Parlamento europeo il clima 
elettorale si sta surriscaldan-
do. Leader e partiti prepara-
no le liste dei candidati (e nel 
frattempo ingaggiano con-
fronti e diverbi non sempre 
interessanti sul piano politi-
co); i sistemi elettorali nazio-
nali oliano gli ingranaggi; lo 
stesso Europarlamento con 
le ultime due sessioni plena-
rie (10-11 aprile a Bruxelles; 
22-25 aprile a Strasburgo) è 
impegnato in una serie di 
votazioni per portare a ter-
mine importanti iter legisla-
tivi maturati in questi anni. 
In primo piano figurano le 
grandi sfide del momento 

(guerra, sicurezza e difesa, 
economia); sullo sfondo ri-
mangono le “urgenze” di 
sempre, derubricate e poste 
in secondo piano: invec-
chiamento demografico, 
migrazioni, cambiamento 
climatico, riforme istituzio-
nali, rapporto UE-Stati 
membri, cittadinanza. 
In vista del voto s’impone 
semmai il grande tema della 
disinformazione. 
Il quale comprende almeno 
due aspetti. Il primo riguar-
da la conoscenza, o meno, 
dell’Unione europea da par-
te dei cittadini dei Paesi ade-
renti. Conoscenza necessa-
ria per esprimere un voto 
consapevole. Ma quanti cit-

tadini europei hanno dime-
stichezza, o anche solo una 
infarinatura, dei Trattati Ue, 
delle istituzioni comunitarie 
e delle loro competenze e 
ruoli? Quanti saprebbero 
indicare i poteri del Parla-
mento di Strasburgo rispet-
to al Consiglio o alla Com-
missione? Per una cittadi-
nanza attiva non sono ele-
menti di secondo piano. 
Ma l’altro aspetto della di-
sinformazione attiene alle 
più volte segnalate, possibili 
e temute ingerenze stranie-
re o di poteri occulti interes-
sati a destabilizzare l’UE o a 
intralciare in vario modo il 
processo di integrazione po-
litica, economica e sociale 

dell’Europa. Di quell’Europa 
che è – o dovrebbe essere – 
portatrice di pace, democra-
zia, diritti, innovazione e 
sviluppo. Non a caso l’UE ha 
dato vita a una task force per 
svelare fake news tendenti a 
raccontare il falso sull’Unio-
ne o a minarne la credibilità 
presso gli elettori europei. 
Per maggiore trasparenza, 
proprio a due mesi dalle ele-
zioni (6-9 giugno), sono en-
trate in vigore nuove norme 
comuni sulla pubblicità po-
litica che stabiliscono stan-
dard condivisi nel mercato 
interno in materia di traspa-
renza e targeting della pub-

blicità politica, «consenten-
do ai cittadini di identificare 
i messaggi che cercano di in-
fluenzare le loro opinioni e 
decisioni politiche», come 
specifica una nota della 
Commissione. Queste rego-
le vorrebbero favorire «un 
dibattito democratico aper-
to ed elezioni libere». La 
pubblicità politica «deve ora 
essere chiaramente identifi-
cata come tale e indicare chi 
l’ha pagata e a quale prezzo» 
si precisa da Bruxelles. Ciò 
che peraltro avviene già in 
alcuni Stati membri. 
Vìra Jourová, vicepresiden-
te della Commissione, ha di-

chiarato in proposito: «La 
nuova legge rende la pubbli-
cità politica più trasparente 
e stabilisce protezioni più 
forti contro le interferenze e 
le manipolazioni straniere. 
Sarà più facile per gli elettori 
votare, identificare i conte-
nuti a pagamento, sapere chi 
ha pagato la pubblicità elet-
torale». Tali norme si appli-
cheranno già per le elezioni 
europee di quest’anno. 
Presentando la campagna 
istituzionale per invitare i 
cittadini al voto, la direzione 
generale della comunicazio-
ne del Parlamento europeo 
aveva non a caso messo in 
guardia «da una delle prin-
cipali minacce al voto: la di-
sinformazione». Nella stes-
sa occasione era stato pre-
sentato lo slogan di tale 
campagna: “Usa il tuo voto”. 
Per dire della rilevanza della 
partecipazione democrati-
ca espressa anche, seppur 
non solamente, nel momen-
to elettorale. Per evitare – 
per dirla in altro modo – che 
altri decidano al nostro po-
sto. 

Gianni Borsa

Una seduta del Parlamento europeo a Strasburgo (foto SIR/Marco Calvarese)

Perego: “Questo Patto, il fallimento 
della solidarietà europea” 
Non ha esitato ad esprimere una valutazione preoccu-
pata sul Patto approvato dal Parlamento europeo mon-
signor Gian Carlo Perego, presidente della Cemi e della 
Fondazione Migrantes della Cei: «Il Patto europeo sui 
migranti richiedenti asilo e rifugiati, approvato al Parla-
mento europeo a Bruxelles, avrebbe dovuto modificare 
le regole di Dublino, favorire la protezione internaziona-
le in Europa di persone in fuga da disastri ambientali, 
guerre, vittime di tratta e di sfruttamento, persone 
schiacciate dalla miseria, con un impegno solidale di tut-
ti i Paesi membri dell’Unione europea nell’accoglienza, il 
ritorno alla protezione temporanea come si era visto con 
gli 8 milioni di migranti in fuga dall’Ucraina, un monito-
raggio condiviso tra società civili e istituzioni del mar 
Mediterraneo per salvare vite nel Mediterraneo.  
Invece l’Europa – mentre continuano le tragedie nel Me-
diterraneo – a maggioranza di voti si chiude in sè stessa, 
trascura i drammi dei migranti in fuga, sostituisce la vera 
accoglienza con un pagamento in denaro. E pretende an-
cora di più dai Paesi di frontiera, come l’Italia: controlli 
più veloci, ritorni nel primo Paese di sbarco di chi si muo-
ve in Europa senza un titolo di protezione internaziona-
le, rimpatri facilitati in Paesi terzi non sicuri, chiudendo 
gli occhi su esternalizzazioni dei migranti. Indebolendo, 
non da ultimo, la tutela delle famiglie e dei minori.  
Il Patto europeo sui migranti richiedenti asilo e rifugiati 
segna così una deriva nella politica europea dell’asilo e il 
fallimento della solidarietà europea, che sembra infran-
gersi come le onde contro i barconi della speranza.  
Confidiamo che l’articolo 10 della nostra Costituzione 
rimanga come presidio sicuro per tutelare i richiedenti 
asilo. Le prossime elezioni europee saranno un banco di 
prova importante per rigenerare l’Europa a partire dalle 
sue radici solidali e non piegarla a nazionalismi e populi-
smi che rischiano di dimenticare la nostra comune sto-
ria europea».

ELEZIONI EUROPEE. L’IMPORTANZA DELLA PARTECIPAZIONE 

Votare per non lasciar 
decidere solo agli altri


